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LA CHIESA É UNA COMUNITÀ CHE 


Vive dell’amore fraterno





Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 


Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. Anche un levita..., lo vide e passò oltre.  


Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 


Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 	   (Lc 10, 30-35)


 


La "Settimana della Fraternità" vuole essere un’esperienza che invita tutti a “farsi prossimo” di chi è incappato nelle maglie della solitudine e dell’isolamento prodotte dalla “civiltà” moderna.


Chi è costui?


Probabilmente ciascuno di noi. Inseguiti dal tempo e dagli impegni non troviamo spazi per le relazioni, lo “stare insieme”, conoscerci, stimarci, aiutarci. E così cresce l’insoddisfazione e si perde il senso della vita.


Se quasi tutti siamo i bisognosi di aiuto, chi sono coloro che possono darcelo?


Noi! Sì, tutti noi, “tirando fuori” i semi di Vangelo che con il Battesimo lo Spirito Santo ci ha dato in dote.


Cosa fare? Come il buon Samaritano dobbiamo avere il coraggio di fermarci e dedicare un po’ di tempo a sé e agli altri, aprire la porta della propria casa, buttare via i pregiudizi propri e non temere quelli degli altri.


Costerà un poco, ma ne varrà la pena.


La "Settimana della Fraternità" e le Piccole Comunità, che speriamo essa produca, vogliono essere un’opportunità in questo senso.


 





 














Lettera alle


   Famiglie





 


 “IO MI DONO!   LACOMUNITÀ VIVE!”


	


	Carissimi,


la risurrezione di Gesù non è un fatto che riguarda solo Lui: è il Vangelo, cioè la Buona Notizia, per tutti noi!


Da quel mattino di Pasqua di duemila anni fa la risurrezione ha cominciato ad operare dentro la storia umana. Essa, infatti, non è qualcosa che avverrà solo alla fine del mondo, ma una gestazione che trasforma il mondo dal di dentro per liberarlo da quei lacci di morte che sono l’orgoglio, l’ingiustizia, la violenza, le barriere divisorie …:  sono tutti veleni che minacciano la vita dei popoli e delle persone.


Ma queste cose non ci sono ancora? Dov’è quindi la risurrezione?


Nelle coscienze.


È vero che ancora nel mondo ci sono i segni della morte, ma è anche vero che in tutti  sta crescendo un grande senso di solidarietà, di amore per la giustizia e la pace, di rispetto per la natura.


Nella misura in cui ciascuno cresce e fa crescere in questi valori contribuisce alla risurrezione della comunità in cui vive e nella umanità intera.


Buona Pasqua!


					 Ignazio Vescovo


 























Verso la “Settimana della Fraternità”








